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● Tour elettorale
nella città calabrese
dove domenica
si tengono le suppletive
in otto seggi

Bersani a Ingroia:

Ti piace perdere facile? Forse anche sì,
sembrerebbe la risposta dentro Rivolu-
zione civile. L’angoscia per il mancato
raggiungimento del quorum al Senato
nella maggior parte dei collegi regiona-
li, tutti quei voti sprecati, inutilizzabili
in Parlamento non pare stiano portan-
do più che tanto ad un ripensamento
nel corpo dei militanti e degli attivisti.

Sui blog e sui social network piaccio-
no le parole dure del sindaco di Napoli
Luigi De Magistris: «Noi siamo per la
resistenza e la riscossa, non per la desi-
stenza. Quando si fa una lista che si
chiama Rivoluzione Civile, non si può
praticare alcuna desistenza. Quindi
quella della desistenza è un'ipotesi
che, per quanto mi riguarda, non è pen-
sabile. Se si dovesse praticare la desi-
stenza, non ci sarebbe il sostegno del
Movimento Arancione alla Rivoluzio-
ne Civile». Per finire: «Se scegliesse la
desistenza, la lista perderebbe il suo va-
lore di novità e diventerebbe subito am-
muffita». Anche se si può sperare di
raggiungere la soglia dell’8 per cento
solo in Toscana o poco più, e anche se
al Senato non è possibile recuperare
nessun altro seggio con il gioco dei re-
sti, e anche se le percentuali più basse
servissero a togliere i voti necessari al
centrosinistra per avere una solida

maggioranza (in Lombardia l’ultimo
sondaggio Ipsos dà gli arancioni al 4).
E anche in caso se ne avvantaggiasse il
viejoverde - espressione più guatemalte-
ca che milanese - di sempre. Antonio
Ingroia l’ha incontrato ieri e l’ha trova-
to «simpatico».

Quanto agli allarmi di Bersani a
scongiurare «un danno di proporzioni
cosmiche» nei collegi senatoriali in bili-
co, l’ex pm di Palermo sostiene che «la
frase si può anche rovesciare: chi non
si accorda con chi potrebbe sostenere
il Pd al Senato, è responsabile della vit-
toria di Berlusconi». E così all’invito di
Franceschini a rinunciare a proprie
candidature nelle regioni determinan-
ti, ribatte ironico: «Ci poteva anche di-
re: potreste rinunciare a presentarvi al-
le elezioni». Tra una battuta e l’altra
con Claudio Sabelli Fioretti nella tra-
smissione del mattino Ungiornodapeco-
ra su Radio2 comunque non esclude
nulla. E se le dessero in cambio dieci
senatori, è la provocazione. «Parliamo-
ne.Se mi chiamano, ma bisognerebbe
parlare anche di programmi».

In verità non è poi così semplice
scrollarsi dalle spalle la responsabilità.
Non basta mettere le candidature più
forti alla Camera - si vedranno forse og-
gi le liste definitive - per risolvere il dub-
bio degli elettori sul voto al Senato. Il
professore Alberto Burgio, ex deputa-
to di Rifondazione affida alle ultime ri-

ghe di una articolessa pubblicata sul
“Manifesto” di ieri una conclusione
che dà da pensare alla luce dell’«ege-
monia culturale» da lui spesso invoca-
ta. Scrive infatti che «è cinque anni che
la sinistra attende di uscire dalle cata-
combe» e che oggi «un’esigenza preva-
le su tutte le altre: unire le opposizioni
di sinistra contro Monti e i suoi eredi
più o meno progressisti». Concluden-
do, che si tratta di «una possibilità che
sarebbe imperdonabile sprecare».

Rintracciato telefonicamente sulla
desistenza unilaterale al Senato si inal-
bera: «Non si può dissotterrare la clava
del voto utile dicendoci di fare 20 passi
indietro per avere il male minore dopo
essersi disinteressati delle critiche che
arrivano da sinistra per 20 anni».

Moni Ovadia, uno dei più bei nomi
tra i sostenitori della lista Ingroia, cer-
catore indefesso di verità spinose, am-
mette che l’angoscia c’è, «non si può
far finta che il problema non esista» e si
dice favorevole a una desistenza o a
qualsiasi cosa le assomigli. «L’angoscia
- aggiunge - non mi viene solo dalla ri-
comparsa di Berlusconi. Bersani è un
galantuomo, apprezzo molto Vendola,
vedo però una grande ambiguità nel
rapporto con Monti. Vorrei che la sini-
stra-sinistra con tutti i suoi difetti non
venisse criminalizzata. Vedo un Pd con
una vocazione centrista sempre più for-
te mentre vorrei un centrosinistra for-
te, autonomo. E se al Senato non aves-
se i numeri? Che si fa? Avremo un Mon-
ti bis, un governicchio sempre sotto ri-
catto. E non riesco ad ammettere che
l’Italia non possa cambiare».

«Tutti conoscono la situazione politica
e la legge elettorale. E bisogna che tut-
ti riflettano, che ciascuno si prenda le
sue responsabilità». Pier Luigi Bersani
risponde a una domanda sull’ipotesi di
un patto di desistenza con Rivoluzione
civile, ma non è solo pensando ad Anto-
nio Ingroia che parla. Il leader del Pd
sa che la partita si giocherà al Senato
in tre regioni: Lombardia, Campania e
Sicilia (il Veneto, dopo che si è rinsalda-
to l’asse Pdl-Lega, la strada è più in sali-
ta). Nella prima, a complicare le cose,
c’è la «salita» in politica a tutto tondo
di Mario Monti, che si è schierato a so-
stegno di Gabriele Albertini contro
Umberto Ambrosoli. Nelle altre due re-
gioni, ci sono le liste arancioni dell’ex
pm che potrebbero far allontanare il
premio di maggioranza dal Pd, che rag-
giungano o meno l’8% necessario per
ottenere seggi a Palazzo Madama. E
allora Bersani ha deciso di giocare la
carta del voto utile.

Con Ingroia non ci sarà alcun «pat-
to», fa sapere, perché troppo profonde
sono le distanze politiche. Però il pun-
to rimane, perché «esiste la politica ed
esiste anche la matematica di una leg-
ge elettorale», spiega Bersani. In base
al Porcellum il premio di maggioranza

viene assegnato al Senato su base re-
gionale. E le simulazioni fatte al quar-
tier generale del Pd evidenziano che
un governo stabile potrà esserci nella
prossima legislatura soltanto se il cen-
trosinistra vince in almeno due delle
regioni chiave.

Così dal Nazareno partiranno pre-
sto lettere di Bersani in cui si chiederà
agli elettori di Lombardia, Veneto,
Campania, Sicilia di scegliere la «stabi-
lità», alle urne, il 24 e 25 febbraio. Un
concetto che il leader del Pd anticipa a
voce, parlando non solo del rapporto
con le liste arancioni. «In Lombardia
se uno non sostiene Ambrosoli fa un
piacere a Maroni. In Italia chi non so-
stiene il Pd, in particolare al Senato e
in particolare in alcune regioni, fa un
regalo a Berlusconi. Questa è matema-
tica. Tradotto in politica vuol dire che
il Pd e i progressisti reggono la sfida
alla destra di Berlusconi e della Lega.
Bisogna che tutti facciano una riflessio-
ne su questo, che ciascuno si prenda le
sue responsabilità. C’è qualcun altro
che può dire io da solo batto Berlusco-
ni? Siamo noi che possiamo dirlo. Que-
sto è il punto di questa campagna elet-
torale».

Non è un caso se Bersani tira dentro
anche la vicenda delle elezioni regiona-
li in Lombardia. Il sostegno di Monti
ad Albertini «rende tutto più complica-
to in quella regione», è il timore confes-
sato ai suoi dal leader Pd. Che non si
capacita di come il premier possa muo-
versi in questo modo, conoscendo lui
bene i meccanismi del Porcellum. Per
di più, dopo che a Monti è stato antici-
pato che pur puntando al 51% il Pd agi-
rà come se avesse preso il 49%. «Serve
una solida maggioranza perché la pros-
sima legislatura dovrà realizzare una
ricostruzione economica, politica, so-
ciale e ci vorrà un governo stabile - è il
ragionamento di Bersani - e il centrosi-
nistra farà una proposta larga e con-
vergente». Per questo Bersani ha ap-
prezzato certe aperture del premier
verso il centrosinistra, ma invita anche
a rivedere la strategia, perché rischia

di fare un favore soltanto a Berlusconi.
«Prendo atto delle dichiarazioni di
Monti che hanno un tono positivo. So-
no contento di questo. In alcune situa-
zioni non bisogna sottovalutare il cen-
trodestra perché in diverse realtà è
presente e usa le leve demagogiche e
la potenza dei suoi mezzi. Non siamo
indietro - dice rispondendo a doman-
de sulla situazione nelle regioni in bili-
co come la Lombardia o la Sicilia - tut-
tavia la battaglia è difficile. Per questo
invito ad una riflessione».

Ora Bersani farà partire la seconda
fase della sua campagna elettorale, in
giro per l’Italia insieme ai candidati
parlamentari, con i leader e capi di Sta-
to e di governo europei (l’8 e 9 feb-
braio a Torino), insieme a Matteo Ren-
zi, che tornerà in televisione il 23, alla
prima puntata delle Invasioni barbari-
che di Daria Bignardi. Come concorda-
to con il segretario democratico in un
pranzo di alcuni giorni fa, il sindaco di
Firenze andrà anche in diversi talk
show a sostenere la candidatura di Ber-
sani a Palazzo Chigi. E anche per il lea-
der Pd ora si intensificheranno le pre-
senze televisive. Ieri a Ballarò, stasera
il segretario democratico sarà l’ospie-
te della prima puntata di Italia Doman-
da, su Canale 5. Al contrario di Berlu-
sconi, però, Bersani impiegherà le set-
timane che mancano al voto soprattut-
to facendo comizi nelle piazze e nei
teatri, «sempre senza raccontare favo-
le». Già, perché anche alcune recenti
uscite del premier suscitano non po-
che perplessità tra i vertici del Pd. Di-
ce Dario Franceschini: «Il Monti candi-
dato propone di tagliare le tasse che
non ha tagliato il Monti premier. Non
si risponde al pifferaio suonando il pif-
fero».

VERSOLE ELEZIONI

Pier Luigi Bersani è arrivato ieri matti-
na a Catanzaro per un tour elettorale
nei quartieri in vista nelle elezioni sup-
pletive comunali che si svolgeranno in 8
sezioni della città domenica e lunedì
prossimi ma ovviamente con un occhio
alle elezioni politiche. Con lui il candida-
to a sindaco del centrosinistra, il giova-
ne Salvatore Scalzo, il commissario del
partito Alfredo D’Attore, Marco Minni-
ti, parlamentari e consiglieri regionali
del partito. Sotto una pioggia battente
che non ha concesso tregua, il segreta-
rio del Pd ha incontrato alcuni cittadini
della frazione Janò, che nel 2010 hanno
perso le case a causa di una frana provo-
cata da un’alluvione. Nella zona nord
del capoluogo calabrese la situazione è
davvero drammatica ed emblematica
del degrado, del dissesto del territorio
ma anche di cosa significhi l’abbandono
in cui sono costrette a vivere migliaia di
persone.

Bersani voleva entrare nelle case,
rendersi conto di persona e la prima oc-
casione è stata proprio la visita alla fami-
glia De Santis: due fratelli disabili che
vivono con l'anziana madre in un'abita-
zione abbarbicata su una collina irrag-
giungibile per qualsiasi mezzo di soccor-
so. «Ci hanno abbandonati tutti», ha det-
to tra le lacrime la donna. Bersani ha
ascoltato in silenzio rincuorandola e ac-
carezzandole la spalla. Quindi, nel mo-
mento del saluto, l’ha abbracciata calo-
rosamente dicendole: «Ci rivediamo
presto». Il segretario era visibilmente
scosso e commosso.

Poi giù, verso il sud della città, una
quindicina di chilometri direzione il ma-
re Jonio. Ma oggi non è giornata di ma-
re, anzi. Nel quartiere di Giovino Bersa-
ni incontra altri lavoratori e altre fami-
glie e per pranzo bussa alle porte della
famiglia Morreale: papà Angela, porta-
lettere, mamma Giovanna, maestra ele-
mentare, e i due figli universitari, Marta
di 24 anni e Francesco di 20. Due stipen-
di per un totale di 2.800 euro al mese, a
cui vanno sottratti mille euro di mutuo,
il necessario per mantenere i ragazzi
all’Università e l’occorrente per dare
una mano alla anziana nonna malata
che vive a poche centinaia di distanza.
All'aspirante premier hanno detto di

non voler presentare richieste parti-
colari.

APRANZO
Ma assolutamente particolare era il
menù, ricco e tipico come si fa nei
giorni di festa. La tavola è stata così
un trionfo della cucina catanzarese:
 scilatelle inferrettate (sarebbe pasta
di casa) al ragu’, morzello (sarebbe
trippa con peperoncino che va man-
giata dentro la pitta, cioè il pane, co-
sa che Bersani ha regolarmente fat-
to),  insalata, macedonia, ciambello-
ne e vino rosso Cirò. Bersani ha gu-
stato tutto, alla fine ai poveri (e affa-
mati) giornalisti che l’attendevano
fuori ha detto che tornerà, anzi se fos-
se dipeso da lui non se ne sarebbe an-
dato proprio, tanto bella e genuina
era stata l’accoglienza dei catanzare-
si. «Io sono qui – ha commentato - per-
ché mi piace essere dove ci sono pro-
blemi e perchè mi piace avere la pos-
sibilità di risolverli». E poi ha aggiun-
to: «Avrete un governo amico della
Calabria e di Catanzaro. Facciamo la
strada insieme e cambieremo le cose.
Sono qui per dare una mano a Salva-
tore Scalzo».

Poi il leader Pd ha toccato pratica-
mente tutti i temi nazionali, dal caso
Ingroia («non facciamo nessun patto
con posizioni politiche che vanno in
diverse direzioni»), all'ipotesi lancia-
ta da Berlusconi di portare Draghi al
Quirinale («e poi chi abbiamo, Alfa-
no al governo? E Berlusconi dove va?
E Tremonti va al Mezzogiorno?:
quanta fantasia»). Ma soprattutto,
Bersani – dal cuore della regione del-
la Calabria, dal sud che ha più proble-
mi – ha rilanciato con forza la polemi-
ca sull'asse Pdl-Lega: «Il Pd e i pro-
gressisti reggono la sfida alla destra
di Berlusconi e della Lega. Questo è
l'oggetto della campagna elettorale e
bisogna che tutti facciano una rifles-
sione. Ognuno si deve assumere le
proprie responsabilità, non davanti a
Bersani, ma davanti al Paese. Esisto-
no la politica e la matematica. Con
questa legge elettorale in Lombar-
dia, ad esempio, se non si sostiene
Ambrosoli, si fa un piacere a Maroni.
In Italia chi non sostiene il Pd, soprat-
tutto al Senato e in alcune regioni, fa
un regalo a Berlusconi. Questa è ma-
tematica».La pioggia intanto non
concede soste. Quella di Bersani non
è una prova di forza, è un'offerta di
verità: «Qui in Calabria non si può
mentire, se il governo toccherà a noi
del Pd, la ruota girerà». Mario Olive-
rio, presidente della Provincia di Co-
senza, commenta: «Io Pier Luigi lo co-
nosco molto bene e so che quando
prende un impegno, lo mantiene».

FILIPPOVELTRI
CATANZARO
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